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peti acoli 

il H tirsi 

Toscana, 
si danza a 

Villa Medici 
FIRENZE — E in corso nella 
Villa Medicea di Poggio a 
Calano, il settimo «Festival 
delle Colline». Gino Negri ha 
già svolto un suo pungente 
«Dialogo immaginario con 
Amadeus», Katia Ricciarelli 
ha tenuto banco con una sera
ta di «arie» e cantanti dell'O
pera di Parigi (Danielle Per-
riers, soprano, Michel Philip
pe, baritono) hanno dato a 
Mozart un ricco benvenuto in 
Villa. Ora è il momento della 
danza. La compagnia «Ch 
Tnnztheater» di Zurigo dà i ri
sultati delle sue «ricerche» sul
lo spazio nel balletto 
«Nordwaerts» (Verso il Nord). 

Domani è la volta del «Balletto 
di Toscana», diretto da Cristi
na Bozzolini, con una nuova 
produzione, «I tulipani». 

Attesissima — è al debutto 
in Italia — la «Kol Demama 
Dance Company», diretta da 
Moshe Efrali, formatosi alla 
scuola di Martha Graham. 
Efrati è noto per aver inventa
to un metodo capace di far 
partecipare alla danza anche 
ballerini privi di udito. Sem
brava una impresa impossibi
le, ma si sono avuti risultati 
cosi soddisfacenti da poter in
serire nella compagnia anche 
ballerini senza problemi acu
stici. Da ciò deriva il nome del
la compagnia che ha in «Kol» 
il significato di suono e in «De
mama» quello di silenzio. Lo 
spettacolo di Moshe Efrati, 

firima che a Poggio a Caiano 
la sera del 15), potrà essere vi

sto ad Anagni il 13. 

Nostro servizio 
MONACO DI BAVIERA — 
Le prime immagini sono 
quelle di un panorama urba
no ingrigito e coperto di bru
me autunnali; le accompa
gna la voce fuori campo del 
regista che racconta la sua 
melanconia, il suo dolore, la 
sua disperazione per la pa
tria lungamente abbando
nata e offesa da una dittatu
ra che tra poco pqtrà festeg
giare il 13° anno. E 11 soffoca
to e toccante Inizio di un film 
per molti versi straordinario, 
una delle opere più significa
tive presentato al *Filmfest 
MUnchen>: Aula general de 
Chile ('Protocollo sul Cile») 
di Miguel Littin. Già in 
un'altra occasione abbiano 
dato notizia di questa ecce
zionale operazione politico-
cinematografica: un intellet
tuale messo al bando dal re
gime (già condannato a 30 
anni di carcere con processi 
in corso che prevedono pene 
che vanno dall'ergastolo al
l'esecuzione capitale) rientra 
clandestinamente nel paese, 
vi lavora due mesi sotto 
mentite spoglie (ora un gior
nalista televisivo spagnolo, 
ora uno italiano), incontra 
resistenti e superstiti, pene
tra sino nel cuore del potere 
(grazie a un particolare per
messo può girare all'interno 
dello stesso palazzo presi
denziale de La Moneda, rac
conta le ultime ore di Salva
tor Allende, raccoglie infor
mazioni e confidenze da alti 
funzionari del tutto ignari di 
chi stia loro di fronte). 

Tutto questo è stato rac
colto in un film di oltre quat
tro ore diviso in altrettante 
parti di cui a Monaco è stata 
presentata solo la prima, 
giunta, appena completata, 
dagli studi della televisione 
spagnola che lo ha coprodot-
to. 

Nel vedere queste immagi
ni si è colti da stupore e rab
bia. Stupore per la maestria 
ed il lirismo che Littin sa in
serire in un'opera fortemen
te connotata politicamente, 
ma che non dimentica gli 
impegni di una ricerca este
tica ed espressiva di ampio 
respiro. 

Si vedano le sequenze In 
cui l'esule cileno ricostrui
sce, 22 anni dopo, la celebre 
scena di Joris Ivens sugli 
ascensori che salgono alla 
bidonville di Valparaiso (... a 
Valparaiso, 1963), con la tri
stezza che segna certi volti di 
bambini colti a testimoniare 
l'estremità di una condizio
ne subumana che non conce
de barriere all'umiliazione e 
allo sfruttamento. 

Così come colpisce la luci
dità politica di un militante 
che, pure in condizioni diffi
cilissime, riesce a cogliere i 
dati nuovi, di fondo della si
tuazione: quelle donne, 
avanguardia della lotta per 
la democrazia come testimo
niano anche le madri argen
tine di Plaza de Majo, che 
animano I comitati di base 
nati informalmente e spon
taneamente per ammini
strare le poche risorse ali
mentari ripartendole tra gli 
abitanti dei quartieri poveri 
o che reclamano a gran voce 
giustizia per I desparecldos, 
migliaia e migliaia, sfidando 
gli Idranti e 1 manganelli del 
'carabineros: Oppure quei 
visi ben pasciuti e falsi dei 
sostenitori del regime, come 
l'avvocatessa che fu mini
stro della Giustizia nei mo
menti in cui maggiori furo-
no'le sparizioni e le torture e 
che oggi nega ogni cosa, per
sino l'evidenza. Oppure, an
cora, il viso inebltlto di quel
l'ex militare dell'aviazione 
che con freddezza racconta 
le sevizie praticate al prigio
nieri ed alle quali anche lui 
ha collaborato. 

Sequenze, momenti di alta 
drammaticità che fanno cre
scere la nostra rabbia. Rab
bia per l'impotenza a mette
re fine alla ferocia del golpi-
smo latino-americano. 

Molto opportunamente 11 
regista, presentando questa 
prima parte del film (le altre 
tre riguardano 1 ricordi e le 
testimonianze di lotta nel 
paese e la ricostruzione della 
morte del presidente di Uni-
dad Popular) ha ricordato 
come II nucleo di coloro che 
oggi combattono Pinochet è 
formato da giovani che nel 
settembre del 1973 erano po
co più che adolescenti. A 
questa generazione, che è 
cresciuta sotto la dittatura, è 
affidata una lotta che sem
pre più prescinde da steccati 
Ideologici o separazioni poli
tiche. Comunisti, socialisti, 
cattolici, atei, democratici 
senza tessera si trovano uni
ti, e il film lo testimonia, in 
un fronte in cui la voglia di 
combattere supera la fru
strazione per gli anni che 
passano. 

Un'ultima nota. Alla pros
sima Mostra del cinema di 
Venezia saranno presentati 
cento e più film: è troppo 
chiedere che anche Acta ge
neral de Chile trovi un posto 
nel cartellone, magari ricor
dando che la 'Biennale rifor
mata* dedicò una sua prima 
edizione proprio al dramma 
cileno? 

Umberto Rossi 

Il festival 
Presentato 
a Monaco 

il film girato 
a Santiago 
da Littin 
Di rilievo 

anche «Padri 
e figli» (Rft) 

Nel tondo, il regista cileno Miguel Littin 
Accanto, Rudiger Vogler e Bruno Ganz in una 
scena di «Padri e figli» 

Il film 
St. Elmo's Fire 

Il Cile, clandestinamente 

l 

Nostro servizio 
MONACO DI BAVIERA — Giunto 
quest'anno alla sua quarta edizione, 
il «Filmfest» di Monaco (21-29 giugno 
1986) è qualcosa di più e al tempo 
stesso di meno di un consueto Festi
val. La formula della «festa di cine
ma» e cioè di una manifestazione più 
modellata sulle esigenze del pubbli
co cittadino che non su quelle della 
cBtica, si è rivelata vincente anche 
se questa volta fortissima era la con
correnza del bel tempo e dei campio
nati del mondo di calcio. Per nove 
giorni più di centocinquanta film so
no stati proiettati sugli schermi cit
tadini e nelle sale del nuovissimo 
Centro culturale di Monaco, Gasteig, 
componendo così un programma 
imponente diviso — oltre a varie ras
segne e retrospettive minori (tra cui 
una personale di Sergio Leone e un 
omaggio a Francesco Nuti) — in una 
•Rassegna internazionale», nelle 
•Prospettive del giovane cinema eu
ropeo» — dotato di un premio Cee 
andato al film semidocumentario 
inglese Seacoal del collettivo Amber 
Films — e nelle sezioni dedicate agli 
«indipendenti americani» e al «Nuovo 
cinema tedesco». 

Se, come si accennava all'inizio, lo 
sforzo e l'intento degli organizzatori 
non è stato tanto quello di ricercare 
delle novità assolute, quanto mette
re in piedi un buon programma che 
recuperasse il meglio della produzio
ne da altri Festival (soprattutto l'ul
timo Cannes) e potesse così soddisfa
re esigenze diversificate di pubblico, 
ciò non significa che a Monaco siano 

mancate delle prime assolute. Tra di 
esse sicuramente la più importante 
per quanto riguarda l'interesse in
ternazionale, è stata quella di Vater 
und Sòhne (Padri e figli), la super
produzione televisiva di Bernhard 
Sinkel, interpretato tra gli altri da 
Burt Lancaster, Julie Christie, Bru
no Ganz, Laura Morante, Rudiger 
Vogler e tanti altri buoni attori tede
schi. Già nel 1984 il 'FilmfesU aveva 
avuto una grande 'prima» di un film 
tedesco con Helmat di Edgar Reitz 
ma bisognerà subito aggiungere che 
questo bis di Sinkel non è riuscito ad 
eguagliare la qualità del precedente. 

Costato 19 milioni di marchi (circa 
13 miliardi), nove mesi di riprese e 
cinque anni complessivi di lavoro, le 
otto ore e mezzo di Padri e figli (che 
tra l'altro è coprodotto da Raiuno e 
che quindi presto raggiungerà anche 
i nostri piccoli schermi) sono divise 
in quattro puntate che abbracciano 
un arco di tempo dal 1911 al 1947 
(data del Processo di Norimberga 
con cui si chiude il film). Viene nar
rata la storia di una grande dinastia 
industriale, la famiglia Deutz, fon
datrice della I.G. Far ben, il colosso 
chimico che ha accompagnato quat
tro drammatici decenni di storia te
desca e che è stato liquidato dopo la 
fine della II Guerra Mondiale. 

Sinkel (il cui nonno è stato real
mente uno dei fondatori della I.G. 
Farben) ha seguito in modo fedele le 
principali tappe dello sviluppo di 
questo impero industriale, anche se i 
suoi protagonisti non corrispondono 
esattamente a figure realmente esi

stite ma rappresentano una sintesi 
di diversi personaggi storici. Inoltre 
il regista sì è trovato nella necessità 
di spiegare molti particolari tecnici 
riguardanti esperimenti chimici ov
vero l'assetto giuridico-legale del 
trust. Il che, ovviamente, ha contri
buito ad appesantire una sceneggia
tura molto lineare ma costruita a 
blocchi (in generale 11 film segue i 
vari personaggi per poi abbandonar
li e riprenderli a distanza di tempo 
con il risultato che spesso ci si do
manda che fine abbiano fatto). Ma 
non è soltanto un problema di sce
neggiatura quello che affligge Padri 
e figli: la zavorra della grande copro
duzione internazionale si risente ne
gativamente per esempio sia nel suo
no (il film è stato originariamente 
girato jn inglese e poi doppiato in 
modo molto televisivo e piatto), sia 
nell'impostazione narrativa. 

Sinkel Infatti, anche per la presen
za di Burt Lancaster, è rimasto mol
to legato nelle prime due puntate al 
modello manniano-viscontiano di 
racconto ed ovviamente ogni para
gone con le opere del regista italiano 
e tutto a suo scapito, data poi l'evi
dente estetica televisiva di Padri e 
ngli. Quando invece il cast, per le va
rie morti dei personaggi, diventa 
quasi esclusivamente tedesco (ia so
la Julie Christie compare in tutte e 
quattro le puntate e comunque il suo 
apporto alla caratterizzazione del 
personaggio è così minimale che non 
si capisce perché sia stata scelta), 
quando la storia avvicinandosi al pe
riodo nazista e alla guerra, si fa più 

politica e meno di intrighi familiari, 
allora sembra che Sinkel trovi la mi
sura giusta per narrare in modo sec
co e senza fronzoli la sua «tragedia 
tedesca» (così il sottotitolo del film). 
L'ultima puntata dedicata alle re
sponsabilità dell'industria chimica 
tedesca nello sterminio degli ebrei, 
rappresenta infatti il punto più alto, 
artisticamente, di tutta l'opera e 
un'evidente maggiore partecipazio
ne emotiva del regista alla sua storia 
lo porta anche a delle felici trovate 
visive (come quella di fare incrociare 
e specchiare due treni: uno con i de
portati e l'altro con chi progetta l'in
dustria della morte). 

In generale, comunque, Padri e fi
gli ci e parsa un'opera molto discon
tinua che riesce a prendere il volo 
solo nel finale. Tuttavia anche nelle 
prime parti non mancano dei buoni 
momenti purtroppo di non lunga 
durata ovvero delle belle figure come 
quella del geniale inventore Hein
rich Beck brillantemente interpreta
to da Bruno Ganz che è riuscito a 
rendere con estrema bravura l'evo
luzione di un personaggio dai panni 
dello stravagante e svagato a quelli 
del genio e dell'uomo di potere senza 
scrupoli. In definitiva un'opera pie
na di lucide di ombre che alterna mo
menti molto deboli o addirittura ri
dicoli ad intuizioni interessanti e di 
forte impatto politico. Chissà come 
reagirà il pubblico italiano a questa 
saga televisiva di intrighi e di potere, 
di amore, politica e morte? 

Giovanni Spagnoletti 

Amici 
americani, 

se siete 
tristi 

riunitevi 
al bar 

ST. ELMO'S FIRE — Regia e 
sceneggiatura: Joel Schuma
cher. Interpreti: Emilio Este-
vez, Kob Lowc, Andrew 
McCarthy, Demi Moore, Judd 
Nelson, Ally Sheedy, Mare 
Winningham, Martin Bai-
sam. Fotografia: Stephen II. 
Burum. Usa. 1985. 

I fuochi di Sant'Elmo sono 
una specie di allucinazione, 
fuochi fatui che appaiono 
dal nulla ai marinai nelle 
notti senza luna. Il St. Elmo 
Fire è invece un chiassoso e 
fumoso bar nel quale si sono 
dati appuntamento, per an
ni, i sette giovani studenti 
protagonisti di questo film. 
Anzi, ex studenti, visto che, 
nella prima inquadratura, li 
vediamo venirci incontro, 
abbracciati e abbigliati nel 
tradizionale costume, pro
prio nel giorno della sospira
ta laurea. 

Sette, numero perfetto. 
Senza scomodare I sette sa
murai, vale la pena di ricor
dare che erano sette gli yup-
pies del Grande freddo e, an
cora prima, i reduci più o 
meno felici di The Return of 
the Secaucus Seven. E sette 
erano anche gli adolescenti 
in punizione scolastica di 
The Breakfast Club. Ecco, 
St. Elmo's Firesi colloca, con 
qualche furbizia, all'incrocio 
di questi film, guadagnando
si un piccolo posto al sole nel 
cinema americano dedicato 
all'arduo passaggio dall'ado
lescenza all'età adulta. 

II regista e sceneggiatore 
Joel Schumacher non pre
tende di dire cose nuove sul
l'argomento, ma gli va rico
nosciuto il merito di aver sa
puto imprimere al suo set-
tetto, sulla carta piuttosto 
stereotipato, una dimensio
ne drammatica quasi mai 
banale. Vediamo allora chi 
sono questi ventiduennl che 
sì agitano, litigano, si amano 
e si lasciano come in preda a 
quei famosi fuochi di San
t'Elmo di cui si parlava pri
ma. 

C'è il maturo Alee (Judd 
Nelson), l'eroe del gruppo, 
così ben lanciato nella car
riera politica (lavora nello 
staff di un deputato demo
cratico) da non veder l'ora di 
sposarsi con la raffinata ar
chitetta Leslie (Ally Sheedy), 
una par suo. Poi ci sono il 
tenero Kirbo (Emilio Este-
vez) e il tormentato Kevin 
(Andrew McCarthy): il pri
mo fa il cameriere part-time 
al St. Elmo sognando di con
quistare una stupenda ex 
compagna di studi che ades-

Rob Lowe in «St. Elmo's Fire» 

so fa la dottoressa in ospeda
le; il secondo è uno scrittore 
alle prime armi dalla sen
sualità inafferrabile (passa 
per un gay, ma in realtà è 
solo innamorato perso del
l'architetta). Viene subito 
dopo la vamp della situazio
ne, Julianna (Demi Moore). 
Infine gli «sfigati», ovvero il 
sassofonista e ragazzo-padre 
Billy (Rob Lowe) e la gras-
sottella figlia di papà, con 
velleità da assistente sociale, 
Wendy (Mare Winningham). 

A parte Billy, il proletario 
vero, lo sbandato legato al 
calore del vecchio campus, 
tutti sembrano già piuttosto 
«maturi» e «responsabili», per 
niente simili, insomma, al 
mitico «laureato» di Dustin 
Hoffman. Eppure, sotto 
quella scorza molto moder
na di pragmatismo e solidi
tà, tutti hanno conti ancora 
da regolare con la propria 
condizione di ventenni: ap
punto, amori non confessati, 
complessi di inferiorità («Al 
suicidio pensi mai?». «Finché 
sono vergine, no»), rapporti 
familiari disgregati, sogni 
artistici e politici nel casset
to. Morale, affidata da Schu
macher alla voce di Alee: «Il 
college è un'illusione per ri
mandare lo scontro con la 
realtà». 

Ecco, attraverso un susse
guirsi di singoli episodi che a 
loro volta si incastrano l'uno 
nell'altro, St. Elmo's Fire 
racconta i piccoli terremoti 
esistenziali vissuti, nel giro 
di qualche mese, dai sette 
amici. Talvolta lo psico
dramma prende il soprav
vento sul registro brillante 
alterando l'equilibrio chimi
co della commedia, tal'altra 
la pressante colonna sonora 
rock (ma c'è spazio anche per 
il glorioso Respect di Aretha 
Franklin) invade la scena 
conferendo al tutto una di
mensione da video-clip: ma 
in generale, grazie all'impec
cabile professionismo degli 
interpreti, il film «prende», 
diverte e commuove insie
me, proponendosi come un 
garbato aggiornamento del 
filone giovanilistico. 

Il finale, consolatorio ma 
non troppo, non tragga co
munque in inganno: se è ve
ro che i sette, dopo essersi 
detti in faccia le cattiverie 
più incredibili, si ritrovano 
ancora una volta insieme al
l'ingresso del SL Elmo's Fire 
(ma non entreranno), è al
trettanto chiaro che la vita, 
la vita vera, di lì a poco pen
serà a dividerli per sempre. 

mi. an. 

Combattilo anche tu, rimuovendo efficacemente la placca: ogni giorno! 

Il tartaro, un problema per denti e gengive che deriva, principalmente, dalla placco trascu- \J 

rota ed indurita sul bordo gengivale. Solo il dentista può rimuoverlo. Ma prima potete inter

venire voi, tutti igiorni a caso vostra, combattendo con efficacia la continua riformazione 

della placco. Mentadent vi consiglia i mezzi di prevenzione dentale: le pastiglie rivelatrici 

Mentadent Test per vedere lo placco, « ^ H 3 K T lo spazzolino Mentadent 

Plus per rimuoverla, il filo interdentale Mentadent Floss per asportarla anche tra dente e 

dente, ̂ ^ ^ ^ ± e lo specchietto Mentadent Control per confrollare anche dietro i denti. 
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Contro placca e tartaro, prevenire è meglio che curare. 
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mezzi di prevenzione dentale 
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